
àl* piano
nel futuro
Summit di scienziati
da tutto il mondo
nelWisconsin
per fare il punto
sul rivoluzionario
capitolo appena
spalancato
dalla scoperta su
come «ringiovanire»
le cellule adulte sino
a uno stadio simile
a quello embrionale
Per affrontare
malattie incurabili

BIOETICA
& RICERCA

IL PERSONAGGIO

Yamanaka: l'etica
«risorsa» della scienza
La sua scoperta sulle cellule
riprogrammate (annunciata in
contemporanea con l'equipe
dell'americano Thomson lo
scorso novembre) è stata
incoronata dalla rivista
«Time» come la più
importante del 2007. Ma non
è solo sul piano scientifico
che il giapponese Shinya
Yamanaka (nella foto) ha
spiazzato colleghi e opinione
pubblica di mezzo pianeta: a
partire da una lunga intervista
rilasciata al «NewYork
Times», in cui lo scienziato
per la prima volta raccontò di
come era arrivato all'idea di
"ringiovanire" cellule adulte. E
cioè osservando al
microscopio un embrione e
scoprendo che quella vita
indifesa «assomigliava» a
quella delle sue tiglie. Lui non
avrebbe mai potuto
distruggerla: occorreva
un'altra strada, e l'etica
avrebbe costituito la «risorsa»
per percorrerla. Concetti
ribaditi anche poche
settimane fa, quando
Yamanaka è stato insignito a
Hong Kong del prestigioso
Shaw Prize, un premio di un
milione di dollari per le
scoperte nel campo della
medicina. Parlando alla platea,
il ricercatore ha spiegato:
«Tutte le volte che in
laboratorio mi sono trovato
davanti a embrioni, sentivo
che dovevo evitare di
utilizzarli. Perché gli embrioni
non sono cellule della pelle, se
li impianto diventano vite
umane». (V. Dal.)

LA RICERCA DELLA SVOLTA

Scienziati giapponesi e americani hanno utilizzato linee
di cellule staminali adulte da pelle umana

Le hanno stimolate con le copie di quattro geni-chiave
(presenti nello sviluppo embrionale ma «silenziati» a
livello adulto)

Per inserire nella struttura delle cellule adulte i quattro
geni e riattivarli è stato utilizzato un retrovirus come
«vettore»

I geni hanno ringiovanito le cellule adulte fino a uno
stato pressoché indistinguibile da quello embrionale.
Le cellule così ottenute sono "pluripotenti": possono
cioè trasformarsi nelle cellule di qualsiasi altro tessuto
umano (dermico, muscolare, neuronaie, osseo...).

In tutta la procedura non è stato toccato
nemmeno un embrione umano

DA MADISON (WISCONSIN)
ELENA MOLINARI

C i sono malattie, come
l'Alzheimer, sulle quali gli
scienziati si rompono la

testa da anni. «Il fatto è che non
capiamo ancora che cosa smette
di funzionare nelle cellule nervo-
se dei malati», spiega Lawrence
Goldstein, un ricercatore dell'U-
niversità della California a San
Diego. Qualcosa sta però per
cambiare secondo Goldstein e gli
altri scienziati che ricercano le
cause deU'Alzheimer. Anziché
sperimentare nuove terapie su
ratti e moscerini, a breve potran-
no verificarne l'efficacia sugli
stessi tessuti affetti dal morbo.
Senza mettere a rischio la vita dei
pazienti.
La novità si chiama «cellule sta-
minali pluripotenti indotte», in
gergo tecnico le «Ips», ed è stata
al centro del congresso mondia-
le sulle staminali concluso ieri in
a Madison, nel Wisconsin. «Nel
mio laboratorio abbiamo raccol-
to cellule della pelle di pazienti
che manifestano una forma ge-
netica del morbo di Alzheimer e
le abbiamo trasformate in pro-
vetta in cellule nervose - ha spie-
gato Goldstein ai 900 scienziati
riuniti al summit -: ora vogliamo
usarle per sperimentare nuovi
farmaci». Quanti embrioni sono
stati sacrificati per questa ricerca?
Nemmeno uno.
Durante le due giornate del con-
vegno, relatore dopo relatore, tut-
ti si sono confrontati con il sem-
plice fatto espresso in apertura da
Goldstein: che in quelle cellule «è
presente l'essenza della malat-
tia».
Giunto alla sua quarta edizione,
il summit del Wisconsin per la
prima volta è stato in larga parte
dominato dalla eccezionale sco-
perta (avvenuta alla fine dello
scorso anno nel laboratorio di Ja-
mes Thomson, proprio qui a Ma-
dison, e di Shinya Yamanaka, a
Kyoto) : le cellule adulte della pel-
le possono essere ricondotte allo
stadio embrionale ("riprogram-
mate") e quindi trasformate nei
tessuti nei quali vengono im-
piantate.
Ed essendo il «World Stem Celi
Summit» non un congresso per
soli addetti ai lavori ma un even-
to aperto a scienziati, pazienti, in-
vestitori e filantropi, l'incredibile

Dal congresso mondiale
negli Stati Uniti sulla
medicina rigenerativa
arriva la conferma:
le cellule adulte
«riprogrammate»
scoperte solo un anno
fa sono la frontiera,
più promettente
per la scienza biomedica
Con importanti
applicazioni cliniche,
e senza usare embrioni

Con le «nuove» staminali
sarà una vera rivoluzione
potenziale della scoperta è stato
discusso per la prima volta in u-
na sola sede dal punto di vista
medico, etico, politico ed econo-
mico.
Molti ricercatori e investitori si
sono chiesti se le staminali pluri-
potenti permetteranno di supe-
rare del tutto la necessità di fare
ricerca usando embrioni umani e
renderanno superflua l'attuale re-
strizione sull'uso di fondi federa-
li per la ricerca su cellule em-
brionali voluta da George W. Bu-
sh. Altri, comeTim Kamp, condi-
rettore del centro per le cellule
staminali e la medicina rigenera-
tiva dell'Università del Wiscon-
sin, continuano invece a consi-
derare le staminali embrionali lo
standard con cui la ricerca deve
confrontarsi: «Siamo ancora nel-
la fase di comprendere quanto li-
na cellula pluripotente indotta sia
simile a una cellula embrionale
nella sua capacità di crescere per
periodi di tempo prolungati e nel-
la sua abilità di trasformarsi nei
diversi tipi di cellule cui siamo in-
teressati», ha detto.

Tutti sono però d'accordo che il
nuovo protocollo deve avere a di-
sposizione un canale di finanzia-
mento accelerato. «Come dimo-
stra la scoperta dell'equipe di
Thomson, gli Stati Uniti hanno
un gruppo di ricercatori incredi-
bile - ha detto ancora Kamp -, ma
l'Istituto nazionale per la salute
deve aumentare i fondi a loro di-
sposizione. Sarebbe anche utile
creare un Centro nazionale per la
ricerca sulle staminali e la medi-
cina rigenerativa, paragonabile al
Centro per la ricerca sul cancro,
che gode di fondi pubblici privi-
legiati».
Bernard Siegel, fondatore del
Centro per la politica della gene-
tica della Florida e uno degli or-
ganizzatori del summit, spera an-
che che la Food and Drug Admi-
nistration - l'agenzia Usa re-
sponsabile della sicurezza dei
farmaci - regolamenti quanto
prima e in modo responsabile il
settore. «È fondamentale per evi-
tare una paralisi - dice Siegel -, la
mancanza di finanziamenti fe-
derali, infatti, ha provocato un

forte coinvolgimento dei singoli
Stati nel sovvenzionare la ricerca.
Ma ogni Stato ha le sue regole. È
importante invece che ciascun la-
boratorio riceva le stesse linee
guida da Washington».
Al summit erano presenti anche
rappresentanti delle società far-
maceutiche, come la Baxter e la
Pfizer, che hanno messo in evi-
denza l'interesse dei privati per
la sperimentazione di nuovi me-
dicinali su tessuti sviluppati in
provetta anziché sui pazienti - un
metodo che renderebbe l'appro-
vazione di nuovi farmaci da par-
te della Food and Drug Admini-
stration meno costosa e più ve-
loce. «Penso che la quantità di
denaro privato in arrivo nel set-
tore delle staminali, grazie alle
scoperte degli ultimi mesi, sia u-
no dei dati più sorprendenti di
questo convegno - ha commen-
tato Siegel -, siamo agli inizi di
un'industria che potrebbe rag-
giungere i 500 miliardi di dollari
nei prossimi 10 o 20 annue gli in-
vestimenti sono già partiti a pie-
no ritmo». •-- '

IN ITALIA

Dall'Università Cattolica di Campobasso
una speranza per evitare l'amputazione degli arti

Innovativo intervento eseguito ieri mattina
all'Università Cattolica di Campobasso,frutto di un

nuovo protocollo di studio che ha portato a un risultato
straordinario: attraverso l'utilizzo eli cellule staminali
adulte è stata evitata l'amputazione di un arto.
L'intervento è perfettamente riuscito e la paziente che
l'ha subito sta bene. È stata applicata una tecnica
rivoluzionaria, che potrebbe cambiare il modo di curare
patologie gravi come l'ischemia critica, che spesso ha
come conseguenza l'amputazione di uno o di entrambi
gli arti inferiori. La tecnica applicata prevedeva l'utilizzo
delle cellule staminali autologhe - ovvero estratte dalla
stessa paziente - che le sono state prelevate dalla cresta
iliaca. Nella stessa seduta operatoria, le cellule sono state
iniettate nei tessuti della gamba dove non arrivava più
sangue. Finora non ci sarebbero state alternative
all'amputazione. La nuova tecnica va adottata dopo che le
cure «tradizionali», come la chirurgia endovascolare, non
riescono a risolvere il problema.
Il progetto di Campobasso non si ferma qui: presto le
cellule staminali adulte verranno iniettate anche in
pazienti colpiti da infarto miocardico per ristabilire le
funzioni vitali in zone morte del cuore.
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l'intervista
II neurologo
CliveSvendsen:
le «pluripotenti»
costituiscono una
delle scoperte più
importanti, molto
più della pecora
donata Dolly

DA MADISON (WISCONSIN)

C live Svendsen, pro-
fessore di neurologia
all'Università delWi-

sconsin, direttore del Centro
per la Medicina rigenerativa
e sulle cellule staminali, fa
parte di una delle due équi-
pe che lo scorso anno han-
no scoperto le «cellule sta-
minali pluripotenti indotte»:
cellule adulte riportate allo
stadio embrionale e trasfor-
mate nei tessuti in cui ven-
gono impiantate. Al con-
gresso di Madison il profes-
sor Svendsen è venuto pro-
prio a parlare delle possibili

(II potenziale adesso è sterminato)
applicazioni del cosiddetto
«Protocollo Yamanaka». E
riesce a stento a contenere il
suo entusiasmo.
Si respira un'autentica ecci-
tazione al summit. A cosa è
dovuta?
Questa è vera alchimia: è
come prendere del piombo
e trasformarlo in oro. Pos-
siamo estrarre delle cellule
adulte, renderle pluripoten-
ti e farne quello che voglia-
mo. Il potenziale è stermi-
nato. Questa per me è una
delle scoperte più fenome-
nali nel campo della biolo-
gia. Ancora più della pecora
Dolly. Quella nel 1997 aprì u-
na pagina inedita e contro-
versa nella storia umana. In-
vece oggi siamo qui, con u-
na rivoluzione dalla portata
ancora difficile da intuire.
Come pensa che questo
nuovo protocollo possa
contribuire a cambiare la
medicina rigenerativa?
È una scoperta straordina-
ria, che non cambierà solo

lo studio delle terapie cellu-
lari ma anche il modo in cui
studiamo le malattie. Ci per-
mette infatti di osservare
con occhi nuovi malattie
che non siamo stati capaci
di comprendere prima d'o-
ra. Prendendo le cellule del-
la pelle di pazienti con ma-
lattie specifiche e trasfor-
mandole nel particolare ti-
po di tessuto affetto dalla
malattia, ad esempio, pos-
siamo capire che cosa cau-
sa la malattia stessa. Gli ef-
fetti di questi studi si riper-
cuoteranno in modo molto
più esteso che sull'evoluzio-
ne delle terapie rigenerative.
Potrebbero condurre a svol-
te fondamentali nella com-
prensione di malattie oggi
incurabili.
Alla conferenza sulle stami-
nali partecipano numerose
associazioni dei pazienti. La
loro presenza la motiva o
mette il suo lavoro eccessi-
vamente sotto pressione?
Devo dire la verità: noi scien-

ziati siamo un po' altezzosi.
Quando ho sentito parlare
del summit per la prima vol-
ta ero scettico. Ma poi ho ca-
pito che l'apertura al pub-
blico è importante. Soprat-
tutto in questa fase di pas-
saggio dal laboratorio ai te-
st amici, ci deve essere un
continuo scambio di vedu-
te fra gli scienziati e il pub-
blico. Il rischio altrimenti è
che la scienza prenda dire-
zioni ardite, ma non neces-
sarie. È importante che ci
siano occasioni e spazi di

confronto, in cui i ricercato-
ri si trovano faccia a faccia
con gli utilizzatoli finali del-
le loro scoperte. Ci da un
punto di vista diverso delle
malattie. Ed è anche un'oc-
casione per trasmettere al
pubblico informazioni ac-
curate sullo stadio della ri-
cerca.
Dopo la scoperta delle cel-
lule adulte pluripotenti,
crede che ci sia ancora spa-
zio per la ricerca sulle sta-
minali embrionali, che non
hanno registrato alcun suc-
cesso cliraco malgrado an-
ni di ricerca e ingenti fondi
spesi?
Credo che sul piano stretta-
mente scientifico ci siano
ancora spazi di collabora-
zione con gli scienziati che
studiano le embrionali, se
non altro come confronto
per capire il più velocemen-
te possibile come sfruttare il
potenziale delle cellule a-
dulte pluripotenti.

Elena Molinari


